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« T RA STOR IA ... 


. . . 

di FRANCESCO SALADINO 

Secondo la più antica e fanta­

siosa delle leggende popolar i l oca­

li, il figlio del p r i ncipe saraceno 

Anna, signore di Partanna, r ius cì 

ad uccidere il Grifo, specie di ca­

ne alato con becco ed artigli, c he 

Infestava il t err i torlo partannese , 

e che da tale impresa gli ant i ch i 

baroni di Partanna, qui arri va ti al 

seguito di Ruggero il Normanno, pre­

sero il cognome di Grifeo e d il 

Gr ifo per loro stemma. 

Gli storici Mugnos-Inveges­

Villabianca-Riccio l, invece, si ac­

cordarono nel ritener e che Leone Fo­

ca, figlio di Barda Foca l re, nel­

l'anno 964, dato l 'ultimo crollo a · 

Bulgar i ribelli de ll'Impero bi z anti­

no, e vinto in battagl ia il l oro 

signore e capitano di nome Grifeo, 

abolì il cognome di Foca, adottando 

per il re e poi per i suoi succ es ­

sori, lo stemma ed il cognome di 

Grifeo. 

A voler ritenere valide ( cosa 

che alla luce di una serena critica 

appare impossibile ) la leggenda lo­

cale e la concorde opinione degli 

storici, appare strano che la fami­

g l ia Grifeo, originaria della dina­

stia macedone , che regnò nel l 'impe­

ro bi z antino dall' 867 a1 "165"6,-- ab ­
bi a rinunz iato al proprio cognome 

di Foca, ma lgr ado le nobili origi­

ni, per assumere stemma e cognome 

d i un mostro , secon do la leggenda 

l oca l e, o d i un infame r i belle, s e­

condo gli storici. 

E LEGGENDA » 

Lo stemma predetto, in campo 

d'oro spaccato, raffigura: un grifo 

nero andante, con branca in erta, 

ln atto di pugnare, passante sulla 

part izione, al di sotto tre sbarre 

d' azzurro. Motto: Noli me tange r e ( 

Non mi toccare l. 
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Di tale stemma era ed è dis­

seminata Partanna: si poteva ammira­

re in casa del pittore Francesco 

1nzerl110, In un capitello ( sfortu­

natamente scomparso ) del 1300; ben 

se tte si trovavano sparsi all'inter­

no della Chiesa Madre, dove è rima­

st u Intatto quello collocato nel 

:'"".lOpellone centrale, opera d] Vl n­

c ~nzo Messina; altro dI pregevo le 

f attura, scolpito nel 1468 dal gran­

de s cu ltore dalmata Francesco Laura-

h~" si t rov a :sulla porta centrale 


ne l cortile del castello; altro an­

, C v ' a, di cu i si ignorò l'autore e 


cne adornava il prospetto del Monte 


~(Ji Pie tà, lo si può osser vare nella 


~~~l a d ' ing rdSGO de l Cine Te~tro 


ii:'5t ro. La presenz a così di ffus a, in 


I !;"' ~ te le opere di ri l i avo, dello 

3 temma di casa Gr i f eo, non era ca­

3u~l e: stava a simbo l eggi are la s i ­

Jgnori3 su Par~anna e s u lla sua popo­
. ~,;:.zi one. 

Il comune di Partanna, che mai 

aveva avuto stemma pr oprio,sol l eci ­

t3tO dal l a Consult~ Arald i c a, ad 

in i ziare l e pratiche r ego lamentari 

per la c oncess ione e riconoscimen to 

d~l : o stemma, con deliberazione 

i':.69 del 10. 3. 1933 del Podestà de l 

~ 2mp6 . Prof . Giusappe Sanfilippo, de­

. • '5 ':-' di adotta re e di assumere a 

proprio stemma quello dei Gri feo. 

Con la naturale agg i_unta del fasci o 

li ttorio al quale venne riservat o 

il pos to d' onore, ossia la des tra 

araldica ( sinis tra di chi guarda ). 

Sull a dec i s ione, fu determina n­

te il parere dello storico local e 

Bib liografi a 


Santi Correnti - Storia di Sicili a 


Prof. An tonio Varvaro Bruno i l qua­

le, in una relazione all' uopo pr e ­

sentata, sostenne l'opportunità di 

rivendicare per il comune lo stemma 

di casa Grifeo per il fatto che 

tale familgia, sin dall ' epoca In 

cui possedette Partanna, cioè dal 

1139, vi Introdusse 11 suo stemma, 

anz l l' l mpose a que 11 a es 19Ui:l p< 'po­

lnzlone delle 17 famiglie arabo-gre­

c h e che formavano, all'origine del 

casa l e normanno, la seritù d e lla 

gl eba ascritta al te rr i torio t o rona ­

l e. 
Successivament , nell 'esec uzi; ­

ne dello stemma per il comune, nel­

lo spa ccato inferiol'8, le tre sbar­

re d'azzurro fur ono sosti tui te dal 

Castell o medioevale. Adottato ln 

pieno regime f asc ista, in armonia 

eon la mentali tà del tempo, n e ssuno 

sforzo fu compiuto pe r ideare uno 

s temma che avesse relaz ione con la 

civiltà di Par t anna, con la laborio­

si tà dei suoi ab i tanti, con le sue 

origin i . certamente più a ntich e: ri ­

spe tto a l l 'anno 1139 in cui fu co­

stitui ta la baronia a favore dei 

Grifeo. 

Preval s e, allora, quella conC0 ­

zione del la stor ia come " s1 :o ria 

de i d omina tor i " e senza alcuna ri ­

fl essione c r i t i c a, fu rec ep i to uno 

stemma, e mbl ema de l l a domirB~ io n 0 

feuda l e . per rend e.re omaggio al la 

famigl ia Gr ifeo, p r o tagonista, nel 

bene e nel male, della storia di 

Partanna. 

A. Varvaro Bruno - Partanna nella s toria ••.. . 

Rocco PIaneta - Genealog ia della nobil issima fam iglia Grifeo 

Ce or'g Ostrogrs ky- Storia dell t Impero Bizan t ino 
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di VINCENZO CANGEMI 

Vi sono momenti nella vi ta dei regionale. E' una recriminazione co­

popol i e degl i indi ÌI idui, che po ­ rale: gl i organ i responsab i l i hanno 

trebbero d i ventar e pr e ziose occasio­ disa tteso le aspettati ve del popolo 

ni stor i che. Tale fu il sisma che siciliano. Si parla di "poli bca 

nel '68 sconvolse la Valle del Beli- degli inganni", di gravi inadem p i e n­

ce. ze, di esas pe rante lentezza . 

Al lora , la povera gente così Questa è la situaz ione. 

r agi onava: " Avete sempre del uso e 

disperso le nostre sper anze. si so­ Inta nto , a Partanna, la ge nt<::, 

no ormai spenti gl i ul timi f uochi in buona parte, vi ve ancora ne ll e 

accesi nel le nos t re case d i tufo, baracche. Il ven to ha fa t t o v i brare 

crollate mis e rame n te. Ora siamo le fredde lamier e e la neve di que­

stanchi di pene an tiche e presenti. sto impietoso inv e r no ha rin verdi t o 

Chied i a mo a vo i un segno della vo­ antichi r a n c ori , che gli uomini po­

stra pietà". litici tentano di plac are, ricor-

Le querimonie be n presto ech e g ­ r endo ai disco rsi di occasione, a l ­

giarono dap pertutto, suscitando in­ la retorica fumosa delle affermazio­

dignazioni e c onsensi. Il sisma ve­ ni, il cui contesto è privo di re­

ramente diventa va un I occasione s t o­ spiro e di si nc erità. Eppure, Si 

ri ca, non tanto per gli aiuti e per osservi la gente in un giorno di 

i consensi che la so lldarietà uma­ festa: essa si riversa sulla strada 

na, sotto l ' urgenza della sp i nta p r incipale del nostro Centro; dimen­

emozionale, av e va prodigato, quanto tica per un momento i conflitti de­

per l' impegno a s sunto dalle f orze rivanti da un ambiente di promiscu i ­

governative d iretto a programmare tà e di angustia; un' occasione in 

piani di rinascita ~ 

socio-economica, 

che sollevasse da 

an tiche tribolazio­

ni le popolazioni 

o ppresse della Val­

le del Belice. 

Ma ecco il tre­

dicesimo anni versa­

rio del t erremoto. 

A Menfi, si svolge 

un conve gn o. Ci so­

no tutti: i s indaci 

dei paesi c o lpi ti, 

forze s i ndacali , 

mas s i me autorità 

de lla v ita po li t ica 
~ Partanna B.neo d, SiCLI, •• Couo V,tlo.io EIfO.Dudo 
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cui le alterazioni dello sconnesso 

tessuto sociale cedono alla integra­

zione ; i l suburbio dei terremotati 

SI integra nell'ambito del centro 

storico: esso oggi vive nelle barac­

che, domani sarà relegato e ghetiz­

zato nella nuova Partanna, il Camar­

ro, 

Tuttavia, nell'ambiente SOCIa­

le partannese, dicevo, si evidenzia­

no attegglamenti mentall annuncian­

ti forme e pensiero nuovi, E' l ' uni­

co aspetto positivo, che ha inciso 

profondamente sul costume, favoren­

do un'apertura incredibile, poiché 

si sono innescati nuovi elementi di 

propulslone e di progresso prima 

lnusi tati, Effe tto del terremoto 

efle, con la sua tragica realtà, di 

fronte allo spettacolo della distru­

zione e d el pe r icolo incombente, ha 

fatto senti r~ più forte che mai 

l'impulso e l' attaccamento alla vi­

ta, Questo a tteggiamento permane 

nella Partanna terremotata. Come 

permane un' a t tività lav 0cativa co­

stante e r edditizia, connessa al­

l'industria edilizia e alle attivi­

tà ad essa legate, che hanno favori­

to indici occupazionali di enorme 

rilievo, tali comunque da di ffonde­

re un certo benessere e un dignito­

so tenore di vita fondato sulla con­

tinui tà di p.,:'estazioni lavorative, 

cui effetti si colgono nella scal­

trita disposizione a scegliere e se­

lezionare, a curare i capi di abbi­

gllamento, a inc oraggiare un'alimen­

tazione pi ù ra z ionale, a favorie 

u na certa g razi a e raffinatezza dei 

gusti e delle preferenze. 

Meglio così. 

Ma una fe t t a enorme dello svi­

luppo e c onomico del nostro Centro 

spe tta al l ' agricoltura, i cui pro­

speri vignet i installati senza un 

piano di sv iluppo programmato, che 

ne prevedesse l 'enti tà e lo sbocco 

dei prodotti, sta creando prob lemi 

s eri , .saturando i l merca to e crean­

do intasamenti alle cant i n e sociali. 

Mezzadri, coloni e proprietari 

in genere hanno creato un'enorme 

ricchezza ed accumulato tanto capI­

tale, spesso giacente nelle banche 

di Partanna si parla di tantI ma 

tanti miliardi). Si è creata, c'tO­

è, una nuova piccola borghesIa, ma­

garI ('on velleità marx lste, ma, In 

realtà, reaZlonarla e conservatrl 

ce. Una pi~c01a borghesIa (' he, me mo­

re degli stenti e dei sacrificI del 

pa s sato, avendo ora trovato la pro­

pri a "usc i ta di sicurezza", SI at­

tarda su posizioni difensive, ma 

t utto cocedendo ai figli per tema 

c h ' essi non abbiano a sof f ri r'e le 
me desime angustie che ne caratteriz­

zarono la giovine zza. 

Ma sia l 'attività adili z la che 

q ue lla agricola sono senza prospet­

t ive. La prima si esaur irà per una 

sua naturale defini z i one ciclica, 

face n do ripiombar e i nostri giovani 

sul terreno della disoccupazione e 

dell'em igr az i one; la seconda, se sa­

r anno ap prontati gli strumenti, per 

supera re la crisi che g i à la corro­

de, at traverso piani di sviluppo. 

i n un contesto anche europeo, oppor­

t un a me n te predi sposti e concretizza­

t i , po t r à con t inuare a vivere e 

s viluppa rsi , per a vvi are fi na lmente 

l' i ndustr i a l i zzazione della Valle 

d el Belice sulla base d e lle nost r e 

ri s ors e e delle nostre ef f ettive di­

sponibili t à. 

Russo. il Presidente della As­

semblea Regionale, afferma: "Bi so­

gna pen sare ad uno sv i l uppo che si 

col l egh i alle v o c a z ioni della zona, 

al l ' indus tr ial izzazi on e dell'agri­

coltura, ad uno svilup po indus tr ia­

le che s i a f unzionale al l'economia". 

Chi può dargli torto? Per6,bi­

sog na attendere, sperare ....•. 



Al tempo in CUI comInCiaI a 

fre que ntare Partanna, Iscritto al 

primo anno del Ma g I st ral e InferIo­

r~, ave vo dodlC] annI, e l a p r l ma 

,'osa l~he ImparaI fu 11 motto ' a mp3­

f1l1lstlCO del paese, ch'era un mot­

tu breve e lapidarI o : "Partanna, Péi­

l ermu, Per 19l". Questa tr l a de che 

un l VCi Partanna nl entemeno che a lla 

"V l 11e lum le re", nasconde va, sotto 

l' a s petto di una scherzosa " b o ut a­

de", una certa albagia con CUI gl I 

3bltanti della ParigI del la cos t a 

dI Vartolotta trattavanl ' quelli de l 

paesI cIrconvicini, paesl pIÙ p i c­

COlI e, gene rI c amente, meno Impor­

tantI. Fu quindi con un certo timo­

re reverenziale che per la prima 

vo lta misi piede in questa cittadi ­

na, Insieme a mol tI al trl ragaz zi 

che, come me, facevano l pendolar I. 

Era 11 tempo della ferrovia a 

scartamento ridotto. Un sim pa tico 

trenI no ti buttava giù dal letto 

alle cinque del mattino, e, dopo 

avere raccolto alla stazIone Banado­

re provenienti da 11 'interl a n d gi­

bellinese, ti trasportava tra sbuf­

fi di fumo nero e polveroso e peno­

se arranca te al limite della ferma­

ta, fino alla stazione di Partanna, 

pa rdon "a la gare" di Partann a, una 

staz ion.cina, allora, molto ben mes­

sa, con tante aiuole fi o r i te (e a 

t o c care un fiore c'era il fatidico 

r i ti r o dell'abbonamento) vialetti 

, L ::: !'IL VATURE Lu CUR'f .... 

ben tenutI, e col bravo ed immanca­

biìe diploma ci : benemerenza min is t e­

r ial e si tua t e be n in vista nel la 

s a l a de lla bigl Ietteria. 

I l nostro prlmo appuntame nto, 

s tanch l . assonnati e non di rado, 

in In verno, fradi c i di pioggia, era 

un bar del corso, il bar Chiofalo, 

che aprIva molto presto forse in 

funzione d e l nostro folto arrivo , e 

il CUI proprietario ci dispensava 

caldi e salutar i capPuccIni e pani­

ni ancora fraganti di forno che n OI 

ragazzI l.ett e ralme n t e divo rav a mo , 

con l'appetIto di allora (intendo 

dell'età, d e ll'ora e dell'epoca). 

Altra s osta abituale, prima 

della fatidica 'campana', proprio 

davanti il 1<lag i strale, nella carto­

libreria di Don Antonio Varia, uno 

dei personaggi più singolare che ab­

bia mai conosc iu to. L'ambiente era 

angusto e buio, reso ancora più pic­

colo da due banconi su cui si acca­

tastavano alla rinfusa pile di lI­

bri, giornali, mucchi di quaderni e 

materiale di cancelleria. In mezzo 

a questa confusione vagavano due oc­

chietti v i vac i e penetranti dietro 

spesse lenti s cure; era la sola par­

te veramente vitale, oltre alla men­

te, della sua persona, il resto ri­

cordava un vecchio albero di ul i vo 

contorto e dissecato dal tempo. Lo 

ascol tavamo sempre con ammirazione 

e stupore parlare con cognizione 
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profonda de.!. s_ ~ _ st i e dei mate­

rialisti, e de: 5 be n Iamino , Vol­

taire; e c ' era : ~ es t a p red ilezio­

ne e ne lla roga ,::on ~ , C l p a r lava, 

tutta la s ua : _oe _one ver s o una 

s o rte c he e r a 5 ': a "a cor, lu I certa­

mente mal evola. 2 ra no stupore 1 1 

nos r ro che s _ r nn va va ad J gn l l n­

'"u ntn > c on que s t ' e s s er p qUaSI ,nc ur ­

poreo, c o n una me n t e all u statl' pu­

ro. Non s ò se qualcuno dl nOl lo 

('api mal ve ramen te: fra la nostra 

esube r a n za gi o vanile e il suo deca­

dImento fis ico , fra il suo pessiml­

s mo congeni to e l a nostra glOla di 

v Ivere c'era veramente un ablSSO. 

In que l temp o , si era verso la 

fine dell' annno scolastico , accusai 

non so che strana stanchezza ed 

un'Insolita Inappetenza per cui, do­

po una decina di giorni in cui spe­

rai che l l fen o men o scomparisse 

spo ntaneamente, mi decisi a varca ­

re, no n senza eSItazione , la porta 

d el a farmaCIa. Il farmacis t a se ne 

stava seduto su un al to seggIolone 

dietro i l banco. Gl i esposi 11 mlo 

c a so mentre 11 sento re forte dei 

f a r maci mi saliva alla testa e m'im­

pacciava que l suo sguardo fisso che 

mi tenne addosso per un tempo che 

mi parve un' eterni tà. Senza par l are 

Venne la seconda 

gue rra mondiale, i l tre­

nin o va in pensione e SI 

apre l'era delle "stanze 

In fa miglia". lo abitaI 

u na vo lta, nella mia er­

ratlca irrequietezza do­

mic iliare, in una s tre t­

ta via parallela al c o r­

s o , alla quale si accede ­

va, f r a l'altro , dalla 

v l I _a c omuna le per mezzo 

dl u na breve r ampa di 

scal in i . 

Proprio davanti la c asa dove 

abltavo c 'era una farmacia. Era una 

di quelle farmacie d'un tempo, pic­

cola, pulita, coi muri tirati a cal­

ce, con antichi scaffali di legno 

intarsiato e c on l'insegna di legno 

sulla porta' in c ui la parola 'farma­

c i a', se r i t ta in c o r s i vo con molti 

svo l az zi , e r a ormai sb iadita dal 

tempo. Il farmac is t a e r a un ometto 

sulla sessantina co n radi cape ll i 

bianchi, lento e compass ato , con 

una sguardo fra l'attonito e il se­

vero a causa fo r se d e l le spesse len­

ti da miope. 

Partanna Castello Med in e\,' ,tlc 

a llungò una mano verso un cassetto 

e mi porse una boccetta di legno 

con delle pillole rosse; "Prendine 

due al giorno mi disse e fra 

una setti mana fammi sapere come 

stai". Malgrado la mia insistenza 

no n volle che pagassi, e siccome me 

ne stavo lì impalato nen sapendo 

come dimostrargli la mia riconoscen­

za, mi congedò c o n un gesto perento­

rio della mano. Guarii. Ma n o n ebbi 

la possibilità di r i ngraziarlo. Dj 

lì a poco tempo la farmacia rimase 

ch iusa e seppi in giro che il farma­

cista era ammalato. Poco prima di 

, 'J /1 

73 



L 9 

!<.4 BARONLA 

6 /0 

... S(frr SOLO' \ 

5"J 

;/l 

o 

..O~ 

• 
, ~( 'tJ 

J) , 

.16 9 

f are ritorno al paese per le va c a n­

ze estive, una mattina, sulla porta 

e lla farmacia comparve un rettango­

lo di tela nera con uno scri tto a 

l et te re dorate: "Per il titolare". 

Dopo molti anni, capitato a 

Partanna, ritornai in quella via. 

La piccola farmacia dall'ins e g na in 

legno era diventata una farmacia mo­

derna, ampia e luminosa, scaffali 

in alluminio anodizzato, porte a ve­

tri . Dietro il banco una giovane 

don na in cami c e bianco intratteneva 

alcuni clienti. Una figli a') Una pa­

ren te ') O s e mp l icemente un' estran ea 

c h e ave va rilevato la farmacia? Il 

pr i mo im pu l s o fu di e ntrare a chie­

de re. Poi mi p ersuasi che era ormai 

t~ op po tardi per u n antico ringra­

z i me nto. 

Ho ~i sc op erto rece ntemente pe r 

la cortesia dell'amico Vito Petrali­

a e per la be l la iniziati va dell'Am­

mi n istrazione Comuna l e di Pa r tanna, 

il poe t a partannese Benedetto Moli­

nari La Gru tta. Leggere, anzi r i l eg­

gere, la s ua poes ia è stato come 

t uff a r si nel passato. La villa, il 

bel cas te llo medievale, la superba 

Madri ce di cui il terrem o to ha fat­

to ingi u stiz ia sommaria, le dolci 

vallate intorno al paese, tutti 

luoghi ameni e conosciuti dell'anti­

ca Partanna, sono descri tti con cu­

ra a mo revole nei versi di que sto 

delicato poeta. 

E' passato (ahimè) molto tem­

po. Ma chiudendo il libro, un senso 

di struggente nostalgia mi ha fatto 

capire che u n po I del mi o cuore è 

rimasto legato ai luoghi di questa 

Parigi nostrana. 

No n pe r niente il prof.Giamban­

co, c he ebbi ca rissimo insegnante 

di latino e di vita, soleva scherzo­

s a me nte ap ostr ofarmi, parafrasando 

la cele br e epigra fe virgiliana: 

" .,:, a n ta Ni n fa ;ne genult, Parta nnensl 

r Jp lJO' r'p , .. , 
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B E N E D E T T O M O L I N A R I L A 

edizione cu r ta dal comune di p~ rtannJVERSI 
SICI LIANI d i v r T O L O c U R T O 

La ~istampa delle poesie di Be­

nedetto Mo linari (Versi siciliani. 

Paci campestri e fumi di paisl 

Scricchimacchi I, ed. a cura del Co­

mune di Partanna, 1978) mi sembra 

un ' iniziativa mer'itevole per pIÙ 

aspetti, della quale va dato il giu­

sto riconoscimento a Filippo Bal:ta­

glia e Calogero Colicchi, che ne 

hanno inte 11 igentemente curato l' e­

dizione, nonché il sindaco Culic­

c hia, autore anche di una densa pre­

fazione al volume. Confesso che per 

me la lettura di quest'opera è sta­

ta un'autentica e 3ssai piace vo le 

scoperta. 

La poesia, si sa, è sempre un 

poco poesia "di occasione", che s e­

condo i l noto assioma goethiano 

trae dalla realtà circos tante "l'in­

centIvo e la materia". Nel caso di 

8.Molinari, vissuto nel clima tran­

qui Il o e son'101ento di un piccolo 

paese di provIncia, la "realtà" che 

faceva scattare la molla della sua 

ispir'azione va idividuata in termi­

ni prevalentemente dialettici come 

aspirazione e idillio sognante, 

cuI to amoroso dei classici, tenden­

za alla bonar ia mo ral i tà illuminata 

dall'uso di un vernacolo a tr3tti 

'Il'/Acissimo e raffinato. Si veda Il 

delizl'lSO quadr etto di Nivicata, in 

c ui la lezione del predil etto Mell 

VIene riVIssuta in termini assai 

orIgInali; oppure Lu surci grassu e 

1' .1 ma i. ru, s .. o ntatiSS llna parabola 

" li bArta r ia" e, se n .)n vad o errato, 

testimonianza assunta dal Molinari 

quasi a espressione dI una concezio­

n-: di 'J ita, ma c he r I esce a r in no ­

vare l'immortale leggiadri a dei ver­

si o raziani in una "traduzione" 38 ­

sai fel ice che testimonia q l1 3 lE' 

artefice di versi in vernacol o fos -

se il nostro. 

Accennavo all 'infl L!e n za del 

Me li, c ,:, rtamente preponde ra nté' :' 

del r eslo presso che inevi t a b i l e iI', 



' 

!I n [.J oeta sicIliano. Essa si manife­

s ta soprattutto nel la prima p rte 

ue Il' opera rl i Molinari che anche 

Il '? ) ritoll di sIng o l e liriche ("La 

viola", "Ll cl c a Ledrll", "Lu g ig ­

ghiu") e di intere se ZIonl ("Fav u li 

murali", "Satlre" I r1echeggia modu­

li e spunti del poeta settecente­

s c o. La fedeltà di Mol1nar"i al suo 

g r ande modello non è peral t r o (' osl 

esclusiva da non cnnsentlrgli ampi 

marginI ad un piÙ persona le uso di 

t emI e motivi caratterizzantl. E' 

r l corre n t e ne l poe ta partannese, 

fine nd o c o l costltuirne un f onda me n­

rale at tegg i a me nto spir ituale, un 
tu no dl distacca ta ironia non esen­

tè da pu n t. e d rassegnato sc e tt i ­

ll smo, che lnveste sl tuaz I o n l e V1­

~ ~nde spessu autoblograf1 c he, so­

prattutto legate alla sua um na co n ­

cl1zlone d I t r av e t dal magro st i p en­

di o e dalle an c ora più magr e sod 1­

" fazioni profe ssional1 ("A Par t an na 

l' lmpi e ga tl sunnu mi s i a ::s ulatu ­

ri; / dl tab e ll i nfurmati / SplSSI 

s e ntinu l' o(j u r i ... ", p.2 22, Ma è aa 

leggere tutto lo spassoso raC C0n 1.o 

delle viclssitud in I per il "recla ­

(r,u" sull'alime n t o dello stpe nd i o, 

pe rvaso da una "verve" i.nd i a vo l a­

ta). Talora i l di scorso s l al l arga 

3d argomdn ti di piG ampia rIsonanz a 

che r igu ar' (j a no i l tema de ì La poes i a 

dialetta le e più speclficamente gli 

suggerisc o no una motivazlone del le 

sue invenzioni poetiche. In tal i ca­

si il registro linguist i co vo l uta­

mente modesto e dimesso c ela la lu­

c lda consapevolezza della dignità 

della poesia ve,nacolare ("Cacucc iu­

liddi simprici, spinusi semu li 

Ji alet.ta li.. nel sonet t o Nu i, 

non a ca so dedicato a Ignazio Bu t ­

titta, il poeta di Bagher ia divenu­

';0 celebre in anni sucessivi). Pélre 

che non man c a s sero de l res t u a Me) j ; ­

nari cons e nSI di amici ed e~ : m' ­

tori, a cominciare da q uel Li dl 'rle 


S tud " osu cume i l Cesareo , " ,q . ; , ' c: • ­

che verso qu a e là l'lUS C lan:o ' l 


gliere l'e co di ric: or ,osc 'menr l t'hp 


per la sua natura sch l va eg Il n de 


a minim1zz a re. La "stor1 ClL à " del 


mondo poetle:o di Molinarl tr asp' ,I'~ 


peraltro In qualche brano 1~ d i i pl­


tamente coLlegato a circo s tan zF 


fattI di cronaca contempo r a nei. 


parte qualche poesia che i n mant e r ,., 


più conformlstica celebra va epl o; t) dl 


notissiml ai SUOl temp ' , come l' 


impre s ' aVIatorie dI De Pinedll, é)(' ­


no da leggere quel le paglne lfl (l,: 


l'a rgome n to ,'onsen t e a ì r"H' t a , tI":::· 


a lu i p i ù congeni a l " 


Se) tt ile i Si ve d a la Ta s sa a l " .) 1 H L 


s chett i , a proposlto del pro vedl ­


men to imposto dal regime L:J s, ' I s te 


in tema di poll t ica dem ograf i c a , 


che sollecita l a d i verti ta fan a s. 


di Mol inarl' "Ora m' addugnu 0,-:0. ­

ri mpurtan ti / p1rcr,: la l ' ,:, .' ;- ~ 


comu u 'scec u . ... " , . 


, I 
I~xn/' I , .... ? 

i~;:"i'
i'~~ "o~,/
I v... .... /Ii ~ (j' '.1 ' 

l ,! ~ 
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